PROCREATICA

La procreazione umana è rettamente perseguita quando è voluta ed attuata come frutto dell’atto coniugale, cioè del gesto specifico dell’unione degli sposi 

L’intervento medico è rispettoso della realtà e dignità delle persone quando è un aiuto per il compimento dell’atto coniugale e non una sostituzione. Quando l’intervento medico tecnicamente rimpiazza l’atto coniugale per ottenere una procreazione, si appropria indebitamente della funzione procreatrice e così contraddice la dignità e i diritti inalienabili degli sposi e del nascituro (Donum vitae).  

Illiceità morale della procreazione assistita:

1. motivo antropologico: sconnessione inscindibile tra il significato unitivo e il significato procreativo dell’atto coniugale;
2. motivo teologico: è in riferimento al sacramento del matrimonio. Esso assumendo l’ordo creationis dell’amore coniugale, ne assume anche, confermandola e purificandola, l’esigenza procreativa. Inoltre il Sacramento del Matrimonio, in quanto eleva soprannaturalmente l’amore coniugale nell’ordo redemptionis a segno efficace della carità di Gesù Cristo per la Chiesa sua sposa, offre nuovi significati all’amore umano, e pertanto anche alla sua esigenza procreativa. Alla coppia cristiana è donata e richiesta una nuova intenzionalità, cristiana ed ecclesiale, nel procreare, chiamata com’è a desiderare, amare, volere e concepire il figlio affinché, con il Battesimo, diventi figlio di Dio in Gesù Cristo e membro della sua Chiesa.
Il confronto tra procreare umano e FIVET

1. Struttura. 
L’amore coniugale e l’atto coniugale che specificamente lo rivela e lo incarna hanno la struttura della totalità unificata o dell’unitotalità. Se “la fecondità è il frutto e il segno dell’amore coniugale”, il procreare umano ripropone la stessa struttura dell’amore/atto coniugale: la struttura della totalità unificata. Il procreare umano è un fatto indissociabilmente biologico-affettivo-spirituale.
La fivet opera una riduzione (le cellule germinali, sì; l’atto coniugale, non necessariamente) ed una dissociazione (gli sposi intendono, desiderano, vogliono il figlio, ma non lo concepiscono nella loro carne) di questa totalità.

2. Dinamica.
La dinamica propria dell’amore/atto coniugale è quella della relazione interpersonale, più precisamente della reciproca donazione di sé. Nell’unico e identico atto gli sposi vivono e dicono la loro reciproca donazione di sé, realizzando insieme il significato unitivo e il significato procreativo dell’amore/atto coniugale. Tale dinamica di relazione è inscindibilmente intra-coniugale 
La fivet implica numerosi atti e nessuno di questi né singolarmente né globalmente presi, esprime e attua la relazione interpersonale, la reciproca donazione di sé.

3. Finalità.
Dalla struttura e dalla dinamica dell’amore coniugale passiamo ora alla sua finalità: il riconoscimento e la promozione del bene personale, la persona del coniuge e insieme la persona del figlio. La finalità “giusta e degna” del procreare umano, che termina alla “persona”, è unica: l’amore.

La fivet ha la finalità possessiva e strumentale del “figlio ad ogni costo”.

4. Significazione ultima e trascendente.
La significazione ultima o trascendente propria dell’amore coniugale sta nel rapporto ch’esso ha con Dio stesso: tale amore ha in Dio la sua prima sorgente, la sua permanente forza, la sua suprema destinazione. I coniugi sono cooperatori dell’amore di Dio Creatore e quasi suoi interpreti.
Con la fivet la coppia non si affida responsabilmente a Dio, ma si affida a se stessa. Con la fivet gli sposi “si attribuiscono un potere che appartiene solo a Dio: il potere di decidere in ultima istanza la venuta all’esistenza di una persona umana.
· La generazione umana viene intesa e vissuta come collaborazione con Dio, dalla cui iniziativa creatrice ha origine il dono dell’anima spirituale di ogni persona umana, che viene creata a immagine di Dio e chiamata a partecipare gratuitamente alla vita divina. E non viene forse sconvolta la visione tipica cristiana della vocazione del generare a collaborare con Dio, che è anche all’origine dell’inizio della vita umana e che costituisce la dignità specifica del figlio, sottraendolo a qualsiasi arbitrio? Il concetto di paternità/maternità e di figliolanza non viene forse sconvolto dal ricorso alla tecnica che sostituisce la relazionalità e lo scambio amoroso dei partner?

· Dipendendo ultimamente la procreazione umana dalla volontà di procreare, si scade in un disprezzo del corpo finendo nello spiritualismo.

· L’atto sessuale coniugale può essere compiuto dagli sposi col desiderio di avere bambini o a causa del desiderio di avere bambini. Esso però non è definito come «mezzo per avere bambini». Quello che i coniugi fanno, quando si uniscono sessualmente, con o senza desiderio esplicito di figli, si può descrivere intenzionalmente come un reciproco donarsi e precisamente nella totalità del loro essere uomo e donna. L’interiore significato dell’atto coniugale come atto personale trascende il contesto semplicemente naturale di copula e procreazione. L’intima natura di esso non è configurabile come «mezzo per la procreazione», anche se naturalmente ne è il mezzo. L’atto coniugale esprime simultaneamente l’apertura al dono della vita: è un atto inscindibilmente corporale e spirituale. E’ nel loro corpo e per mezzo del loro corpo che gli sposi consumano il matrimonio e possono diventare padre e madre". Non può questo atto essere consegnato nelle mani di estranei o essere ridotto ad una mera successione di fatti tecnici.

· Il figlio non è più dono, sconosciuto, mistero, ma progetto totale, strumento per soddisfare un desiderio.

· Il valore di una persona dipende dal riconoscimento dello stesso valore da parte di un’altra. La PA è lesiva della dignità della persona perchè la condiziona al riconoscimento degli altri. Nega cioè nei fatti che ogni vita umana è un bene in sé (piano di disuguaglianza tra le persone)

Procreazione (1° distinzione):

· curativa e terapeutica (lecita):

· tecniche che si configurano come un aiuto all’atto coniugale e alla sua fecondità (ex. Stimolare le fertilità,  SCD);

· interventi che mirano a rimuovere gli ostacoli che si oppongono alla fertilità naturale (interventi di microchirurgia per rimuovere zone di endometriosi o per restaurare la pervietà di una tuba di Falloppio, etc.).

· sostitutiva:

· l’inseminazione e la fecondazione artificiale omologhe, ovvero con l’impiego degli spermatozoi e dell’ovulo di marito e moglie;

· ove le cellule germinali (spermatozoo o ovulo) sono danneggiate, la coppia può essere aperta all’apporto di un terzo, chiamato impropriamente donatore, che ha dato il proprio sperma o il proprio ovulo per la fecondazione artificiale detta appunto eterologa (dovuta cioè all’apporto significativo di una cellula germinale maschile o femminile di persona esterna alla coppia);

· può essere donato un embrione da impiantare nell’utero della donna appartenente alla coppia sterile; nelle coppie in cui l’apparato genitale era incapace di gestazione, si è passati all’«utero in affitto» ricorrendo per giunta all’interno della propria famiglia (dalla mamma, alla figlia, alla sorella).

· Clonazione.

Procreazione (2° distinzione):

· intracorporea: ad esempio l’inseminazione artificiale con prelievo del seme fuori dall’atto coniugale;

· extracorporea: ad esempio la FIV o FIVET (fecondazione in vitro ed embryo-trasfer) e la ICSI (che può superare diverse forme di sterilità maschile – è una variante della prima) .

Procreazione (3° distinzione):

Riguardo il fine di chi agisce, le circostanze, l’oggetto dell’agire umano implicato nella FIVET:

· Il fine:

· FIV sperimentativa per avere a disposizione embrioni precoci da sottoporre a sperimentazione;
· FIVET procreativa.
· Circostanze (rapporto alle persone):
· Eterologa;

· Omologa.

· Oggetto (nel caso più semplice di FIVET nella quale vengono utilizzate le cellule germinali dei coniugi e si ha l’intenzione precisa di trasferire ciascun embrione nell’utero materno evitando aborti): ( la FIVET è intrinsecamente illecita, in quanto costituisce una radicale alterazione – una contraddizione – del significato specificamente umano del procreare.
Per evitare la PA:

· prevenire l’infertilità;

· promuovere e facilitare l’adozione di bambini orfani.

